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«Lo scrittore e il potere» di Nello Ajello 

Critica 
del letterato 

Un excursus puntiglioso attraverso una «re
pubblica» che viene innalzata al di sopra 
del terreno dei conflitti reali della società 

, Questo . articolo "è un 
< elzeviro > .' La domanda, 
apparentera^nte priva • di 
particolare rilievo, può ac
quistare Un tono addirittu
ra turbato dopo la rilettura 
di un brillante saggio, Sto
ria della terza pagina, di 
Nello Ajello, ormai entrato 
tra le vo'ii classiche della 
bibliografia sul giornalismo 
italiano. In questo saggio 
(che ora Ajello ripubblica, 
largamente riscritto, insieme 
a un altro del tutto nuovo, 
con il titolo comune Lo scrit
tore e il potere, Laterza, 
« Saggi tascabili », pp. 209, 
lire 1500) l'elzeviro viene 
infatti efficacemente pre
sentato come l'espressione 
forse più emblematica dei 
principali vizi del letterato 
italiano. 

Collocato al posto d'ono
re in terza pagina, stampa
to nel carattere tipografi
co da cui prese poi il nome, 
l'elzeviro rappresentò negli 
anni venti-trenta « la tes
sera di appartenenza alla 
corporazione » dei letterati, 
il monumento al «bello scri
vere » narcisistico e disin
teressato • e iniziatico, una 
€ evanescente » quanto com
plice arcadia in pieno fasci
smo. Il ben munito orticello 
di Antonio Baldini, Emilio 
Cecchi, Ugo Ojetti e altri lo
ro eletti sodali, perse mol
ta della sua quiete quando 
dai Littoriali e dai GUF si 
vennero sprigionando sem
pre più consapevoli fer
menti antifascisti, e subì va
ri oltraggi dopo l'ultima 
guerra; ma esso — conclu
de Ajello — « sopravvive » 
ancor oggi in forme « ma
scherate »: nella tendenza, 
soprattutto, a trasformare 
un fatto di cronaca o un li
bro, in gratuito sfoggio di 

-intelligenza o in presuntuo
so pronunciamento sulle 
sorti del mondo. 

Ajello conduce la sua ana
lisi esemplare con un « ta
glio > di scrittura vivace, 
con un nutrito fuoco di in
formazioni e aneddoti fun
zionali, con una grande ric
chezza di *" nessi, ' con una 
straordinaria capacità di sin
tesi icastica e penetrante 
del discorso critico, con una 
intelligente disposizione an-
ti-elzeviristica a farsi capi
re da tutti (in un'edizione 
« tascabile », non a caso): 
doti affinate in tanti anni 
di attività saggistica e gior
nalistica. La storia dell'el
zeviro diventa così un test 
attuale, un momento di ve
rifica, e non soltanto per chi 
scriva articoli di terza pa
gina come questo. 

E' una storia che concor
re a costruire una « biogra
fia del letterato italiano del 
Novecento»; così come vi 
concorre l'altra, dedicata da 
Ajello agli anni sessanta e 
ai suoi antecedenti immedia
ti. Si ritrovano, in questo 
secondo saggio, le migliori 
qualità dell'Ajello saggista, 
che si vale anche di tutta 
una serie di notizie e di te
stimonianze inedite dei let
terati protagonisti. Ma vi af
fiorano altresì, a contatto di 
nodi più scottanti e di pro
blemi ancora drammatica
mente presenti nel dibatti
to e nell'esperienza, le dif
ficoltà e i pericoli di un'im
postazione che non riesce a 
dare risultati altrettanto 
condivisibili. 

Ritardo 
culturale 

Certo, Ajello coglie con 
ficurezza alcune ragioni del 
ritardo culturale degli anni 
cinquanta e i persistenti vi
zi tradizionali del letterato 
« impegnato »; ma egli fini
sce per accettare acritica
mente le semplificazioni po
lemiche e interessate della 
nuova avanguardia in propo
lito. Chiudere gli anni cin
quanta tra Zdanov e Io sto
ricismo meridionale, tra il 
« realismo » edificante e il 
rituale del manifesto da fir
mare, ridicolizzandone gli 
aspetti più grossolani signi
fica dimenticare (o sottova
lutare fortemente) il trava
glio ideologico dell'intellet
tualità comunista e marxista, 
profondamente partecipe di 
un durissimo scontro di clas
se, e tutte le esperienze che 

•in quel travaglio furono più 
o meno direttamente impli
cate: « Officina » e Calvino; 
le varie saldature tra stori
cismo e stilistica, e il nodo 
marxismo-neopositivismo; le 
provocazioni critiche di Vit
torini e di Fortini; eccetera. 

Altrettanto facile e insod
disfacente è l'immagine di 
un'avanguardia tutta nuova 
e vincente nei confronti di 
quella «stagione» e del vec
chio establishment lettera
rio che vi si era venuto con
solidando. Anche qui, se 
Ajello descrive con molta 
finezza la frenesia di aggior
namento e di sprovincializ-
tazione culturale, il dinami-
a n o metodologico, l'aggres

sività polemica, la moderni
tà organizzativa che il Grup
po '63 portò nel dibattito de
gli anni sessanta, finisce poi 
per ignorare (o sottovaluta
re fortemente) gli equivoci 
e le mistificazioni gravi del 
fenomeno; se è vero che il 
Gruppo '63 cercò di dissi
mulare con la sua contesta
zione meramente « lettera
ria » un'integrazione di fat
to (organica e senza più 
traumi né drammi) in un si
stema capitalistico deciso a 
« razionalizzare » anche la 
sfera della cultura; e se è 
vero che la « modernità » 
della nuova avanguardia si 
qualificò spesso nella ridu
zione del marxismo a disci
plina « neutrale », o nel re
cupero di una vecchia « let
terarietà » sapientemente ca
muffata, o in una serie di 
compromessi con i « notabi
li » tradizionali, laddove ri
sultava troppo difficile scal
zarli dal loro posto. 

Il contesto 
del 1968-69 

Ancora: il processo di 
frantumazione del Gruppo 
'63, iniziato dalla prima pre
sa di contatto con la conte
stazione politica, viene da 
Ajello minutamente seguito; 
ma vengono trascurate o 
considerate nelle loro ma
nifestazioni di superficie le 
più vaste e profonde riper
cussioni che le lotte stu
dentesche e operaie del '68-
69, e la successiva involuzio
ne della società italiana, eb
bero nell'intellettualità ita
liana e nelle sue istituzioni. 

Ciò dicendo, non si vuol 
certo pretendere da Ajello 
un censimento completo de
gli avvenimenti, che egli 
naturalmente non si propo
ne, o una critica di imposta
zione marxista, che non è la 
sua. Ma sta di fatto che da 
un lato egli sembra assume
re l'atteggiamento del cro
nista ironicamente distacca
to e imparziale, che affida 
spesso il giudizio alle testi
monianze dei protagonisti; 
dall'altro egli sembra con
traddire (inevitabilmente) 
questa sua imparzialità, e 
contraddirla — in particola
re — con una sottintesa sim
patia per la novità e mo
dernità e vivacità problema
tica, contro tutto quanto è 
vecchio e tradizionale e iner
te, senza verificare il « vec
chio » e il « nuovo > nelle 
loro radici di fondo (ideali e 
politiche), al di là del neo
realismo ottimistico di ma
niera , o delle irriverenti 
stroncature di Arbasino o 
dell'efficientismo manage
riale di Balestrini. 

E' curioso notare poi, co
me la dissacrazione da Ajel
lo qui condotta, con saluta
re cinismo, nei confronti dei 
vizi del letterato italiano 
(cercando anche di dare, 
onestamente, qualche colpo 
in direzione del «nuovo») , 
riesca a sortire solo in par
te il suo effetto. Paradossal
mente, cioè, il suo puntiglio
so excursus per rotocalchi 
e best-sellers, dibattiti di 
stagione ed episodi di costu
me, nel momento stesso in 
cui dovrebbe portare un al
legro massacro nella « re
pubblica delle lettere », di 
fatto la accetta e la ricono
sce come microcosmo com
piuto in se stesso (coi suoi 
rituali e regole, con la sua 
capacità di ridurre a moda 
letteraria tutto quanto di 
extra-letterario vi sia), ap
punto perché ne fa un ido
lo polemico esclusivo, e per
ché la innalza oggettivamen
te al di sopra del terreno 
dei conflitti reali della so
cietà. Si che, alla fine, nel 
suo saggio c'è molto « lo 
scrittore » e poco « il pote
re », quando per « potere » 
si intenda non quello (ef
fimero) cui Io scrittore può 
attingere con mezzi « vec
chi » o ' nuovi », ma quello 
(concreto) delle forze eco
nomiche e politiche che pre
siedono ai processi di pro
duzione culturale. 

Lo stesso implicito pessi
mismo di Ajello (appena 
corretto da un finale e for
male atto di fede nella • let
teratura >) deriva di qui: 
dal fatto cioè di puntare 
tutto il discorso sullo « scrii- ! 
tore » inteso come tradizio
nale e individuale e privi
legiato produttore di ideolo
gia o di letteratura, e cioè 
su un istituto sociale messo 
oggi in piena crisi da una 
trasformazione profonda'di 
quei processi produttivi e 
della condizione stessa del 
lavoro intellettuale. Messo in 
crisi, precisamente, dalla 
sempre più stringente fun
zionalizzazione - dell'intellet
tuale ai grandi apparati ideo
logici e dalla crescita delle 
organizzazioni di massa del 
mondo della scuola, dell'in
dustria culturale e dell'infor
mazione. 

Gian Cirio Ferretti 

Un esempio di «concessioni» ai grandi gruppi nel settore sanitario 

Ospedali per il profitto 
In provincia di Salerno un'impresa costituita da alcune banche, il « Centro Leasing », sta definendo contratti con sei amministrazioni ospedaliere, 
tutte in mani de - Fortissimi oneri in cambio di un rapido intervento che si inserisce nel vuoto della programmazione pubblica - Ipoteche sulle 
aree e astronomici interessi - Un piano che non tiene conto delle reali esigenze sanitarie e in aperta contraddizione con una seria riforma 

SEMPRE ALLO STESSO POSTO 

CAMBRIDGE (Canada), 22 — Questo agente di polizia della cittadina canadese di Cambridge, 
nel territorio dell'Ontario, sul lago omonimo, non si allontana facilmente dal suo posto, sulla 
e Main Stret », dove sorveglia attentamente il traffico (come si vede nella foto in basso 
scattata ieri). Neppure venerdì scorso (foto in alto) ha ritenuto opportuno rinunciare, nono
stante l'inondazione provocata nella città da un'ondata di maltempo, ai compiti di sorve
glianza cui i suoi superiori l'hanno destinato 

Dal nostro inviato 
SALERNO, maggio. 

Che cosa è nei latti, e in 
quali gravi conseguenze si 
traduce il pericoloso tentativo 
di trasferire a grandi gruppi 
finanziari, pubblici e privati 
— con il sistema delle « con
cessioni » — M»a parte cospi
cua dei poteri delle Regioni e 
dei comuni, scavalcandone le 
competenze? Una dimostra
zione pratica è data da quel 
che sta accadendo (prima an
cora cioè che possa essere di
scusso il cosiddetto « piano ili 
emergenza » proposto dal go
verno per il rilancio di inve
stimenti per i consumi socia
li) 7iel settore sanitario e 
ospedaliero dove va già silen
ziosamente avanti un serio 
tentativo di stravolgere ogni 
contenuto democratico della 
riforma e dei criteri dell'in
tervento pubblico sostituendo 
alla prospettiva di soluzione 
sana della crisi ospedaliera 
quella di uno sbocco efficien-
tistico, meramente razionaliz-
zatore e in definitiva d'im
pronta autoritaria. 

Di questo stampo sono tan
to le grandi manovre societa
rie di cui si sono riferite una 
serie di preoccupanti anticipa
zioni; quanto le offerte già ri
volte qua e là per l'Italia al
le amministrazioni ospedalie
re, da parte di potenti « hol-
dings », di liberarsi d'ogni pa
ralizzante vincolo burocrati
co per rinnovare « presto e 
bene» strutture e attrezzatu
re sanitarie ricorrendo al li
bero mercato finanziario. Che 
poi questo disegno abbia un 
pauroso costo non solo eco
nomico ma anche e soprat
tutto politico, ciò rientra ap
punto nella logica tecnocra
tica dell'operazione che punta 
oggettivamente alla sottomis
sione pressoché totale di es
senziali • articolazioni del si
stema assistenziale pubblico 
da un canto alle scelte stra
tegiche delle grandi imprese 
concessionarie (che potrebbe
ro così, ecco il punto, condi
zionare e orientare la doman
da anche di essenziali consu
mi pubblici), e dall'altro alla 
più ferrea logica del profit
to, spinta a forme odiose e 
insieme grottesche. 

Occasione 
di speculazione 
Lo documenta, uno per tut

ti, il contratto già in avan
zata fase di definizione con 
un gruppo di amministrazioni 
ospedaliere del Salernitano 
(quelle di Pagani, Sarno. Ca
va dei Tirreni, Scafati e No 
cera Inferiore, nell'Agro noce-
rino- tvtte saldamente in ma
ni de), che è stato proposto 
neppure do un gruppo priva
to -~ il e piano d'emergenza » 
prevede l'intervento anche dei 
privati, dalla FIAT alla Mon-
tedison, che peraltro premo
no per metter le mani sulle 
concessioni —, ma addirittu
ra da un gruppo doppiamen
te pubblico, tanto cioè per 
la fonte delle risorse finan
ziarie e dell'apparato tecnico-
operativo, quanto per la natu
ra dell'impresa chiamata a 
fornire materialmente gli im
pianti e le attrezzature spe 
cializzaie. 

A gestire l'affare è infatti 
il « Centro Leasing », una so
cietà per azioni — quindi a 
struttura e logica privatisti
che — costituita da Casse di 
risparmio, Banche del monte 
e Banco di Sardegna — quindi 
organismi pubblici — e che 
già opera attivamente sia nel 
settore del « factoring », am
ministrazione per conto terzi, 
riporto e garanzia d'incasso 
di crediti e fatture; e sia nel 
settore del « leasing » (loca
zione di immobili e strumen
tazioni, con facoltà di riscat
to) dove agisce in stretto col
legamento con la « Nuovo Pi
gnone », azienda del gruppo 
ENI. 

Il carattere assolutamente 
tipico del contratto proposto 
da questo gruppo lo rende 
peraltro indicativo dei termi
ni di una linea di tendenza 
che nei fatti, e col pretesto 
dello efficientismo, non so
lo espropria i poteri istituzio
nali di una parte cospicua 
delle loro competenze, ma che 
trasforma anche gli investi
menti e i consumi sociali più 
urgenti in una nuova occa
sione di speculazione e per
sino di rendita parassitaria. 
In effetti, a Nocera l'ospeda
le è ricavato in un vecchio, 
cadente convento; né a Cava 
o a Sarno c'è qualcosa da sal
vare delle attuali fabbriche. 
Per non parlare di Scafati, 
dove dell'ospedale c'è solo il 
nome della fondazione a cui 
dovrà essere intestato. Prote
ste per la situazione intolle
rabile, sollecitazioni per ini
ziative rapide e organiche, al
larmi per le conseguenze di 
misure tardive e parziali: tut
to è sempre caduto nel vuoto, 
o ha trovato solo una limita
tissima e strumentale eco in 
interventi di tipo clientelare. 
(E' così ad esempio che men
tre a Nocera l'ex convento 
cede da tutti i lati, l'ospeda
le di Faaam otteneva in dote 
una faraonica ma inutilizza
bile divisione cardiochirur
gica). 

•"- In questa crist, e in questo 
vuoto di misure politiche per 
snellire e democratizzare le 
procedure dell'intervento pub
blico. ecco spuntare un giorno 
il « Centro Leasing ». Voglio
no, gli enti ospedalieri del
l'Agro, darsi un minimo di 
funzionalità? Bene, se han
no tempo da perdere, si met
tano in fila con biblica pazien
za ad aspettare finanziamen
ti col contagocce. Altrimenti 
— ecco la suggestione nuova 
— possono approfittare della 
«occasione» loro offerta dal 
gruppo. Sarà questo ad anti
cipare (quasi) tutte le spe
se, e a mettere rapidamente 
a disposizione del consorzio 
nuove sedi e attrezzature de
gne di questo nome. 

In cambio gli ospedali do
vranno accettare le condizio
ni del « Centro » per l'affitto 
delle nuove opere, e sotto
scrivere tutta una serie di 
patti accessori: da quelli che 
attribuiscono al gruppo ogni 
potestà esclusiva circa la va
lutazione dei possibili recupe 
ri sul patrimonio attuale e 
circa l'entità delle rate seme
strali dell'affitto quindicenna
le, a quelli che vincolano gli 
enti ospedalieri ad ulteriori 
onerosissimi adempimenti nel 
corso degli obbligatori quindi
ci anni di « leasing » e poi 

al momento del riscatto fi
nale di un complesso di be
ni — edifici, impianti, corre
do scientifico — a logorìo re
lativamente rapido ma sui 
quali il gruppo concedente 
avrà realizzato sin dall'inizio 
e continuerà per tre lustri ad 
accumulare molteplici e dif
ferenziati margini di profitto. 

Così in definitiva si squa
lifica in partenza un istituto 
nuovo come il «leasing» che 
in linea di principio non va 
respinto, e che anzi in talu
ni casi può rivelarsi di qual
che utilità accessoria. Non 
certo quindi, come in questo 
caso, quando si trasforma in 
mezzo per imprigionare i po
teri locali in una logica che 
punta ad impedir loro investi
menti propri, e a costringer
li all'uso del « leasing » anche 
sfruttando l'opportunità di ri
solvere il problema dei costi 
iscrivendoli tra le spese cor
renti. 

Il diritto 
di superficie 

In queste condizioni, i con
traccolpi sulla politica sanita
ria hanno un costo politico 
altissimo. Basti pensare alla 
imposizione della clausola del 
diritto di superficie, e alte 
neppur tacite disposizioni a 
garanzia della solvibilità de
gli ospedali. Una volta che 
l'ospedale ha fornito a sue 
spese le aree per i nuovi im
pianti, il Centro non si con
tenta infatti dell iscrizione 
ipotecaria a tutela dei propri 
crediti, come son solite fare 
le banche quando intervengo
no per fronteggiare l'indebi
tamento ospedaliero. Ora si 
pretende addirittura la costi
tuzione in favore del gruppo 
del diritto di superficie, e na
turalmente gli ospedali non 
potranno riscattarlo se non 
saranno puntuali tanto nel pa
gamento delle rate di affitto-
ammortamento, quanto nel 
saldo di un importo finale ex
tra ragguagliato al lOVo del 
costo complessivo delle ope
re (il cosiddetto « residuo ») e 
di un altro 30% sul maggior 
valore acquistato nel frattem
po dagli immobili. E' come se 
ai profitti « normali » si ag
giungesse un ulteriore, astro
nomico interesse: una vera 
e propria taglia che dice mol
te cose sulla reale natura del
le «concessioni» e spiega co
me • e quanto la linea dei 
« progetti speciali » faccia go
la ai potenti gruppi finanzia
ri costretti sì dalla congiun
tura a diversificare profonda
mente i propri criteri d'inter
vento ma conservando intat
ti o addirittura incrementan
do gli utili finali, e restando 
liberi di agire senza control
li reali su queste diversifica
zioni, sulle loro implicazioni 
al di là della sanità, la loro 
incidenza sulla determinazio
ne delle priorità di investi
mento. di ricerca e di svi
luppo 

Né basta ancora. Un tocco 
di cinica previdenza dà il 
suggello all'operazione impo
nendo questo come ogni altro 
contratto del genere il ricor
so a due tecniche certamente 
già ben collaudate per assi
curare agli ospedali vn mini
mo di liquidità, ma di cer-

Un dibattito sulle fonti di energia, lo sviluppo produttivo naturale e l'ambiente 

LA CRESCITA ZERO T IPOTESI IN DECLINO 
Un bilancio del convegno svoltosi a Torino in occasione della mostra « Environment 74 » — Sono rimaste isolate le voci che sostengono 
l'esigenza di ridurre a zero il tasso di crescita dell'economia — Rilevante contributo da parte italiana all'analisi dei problemi in discussione 

I tre grossi volumi distri
buiti fra i partecipanti al con
vegno sull'a ambiente e la cri
si della energia » — che si è 
tenuto a Torino la settimana 
scorsa — contengono solo una 
parte delle numerose relazio
ni lette o riassunte nel oorso 
dei lavori da persone quali
ficate sia per gli studi, sia 
per responsabilità ammini
strative come i presidenti del 
CNEN, dell'ENEL, dell'ENI, 
ovvero i rappresentanti di 
compagnie petrolifere priva
te e di altre aziende inquina
taci. Il convegno, organizza
to in connessione con la mo
stra «Environment 74», ha 
dunque certamente consenti
to di raccogliere una mole im
portante di dati e di elabora
zioni specifiche, a cui non si 
potrà mancare di riferirsi nel 
corso ulteriore delle ricerche 
e del dibattito sui due temi 
accostati non occasionalmen
te, ma anzi in base a un lo
ro nesso organico, che comin
cia «olo a venire in - luce. 
Come è stato detto in alcu
ni interventi, la degradazio
ne dell'ambiente umano e na
turale nasce proprio essan-
zialmente dall'uso incontrolla
to e dallo spreco di energia, 
sebbene il modo come questo 
accade, attraverso processi e 
meccanismi interagenti, non 
sia ancora pienamente com
preso. 

Sono stati presentati novan-
totto lavori, alcuni dei quali 
con i grafici e le ' tabelle 
superano le 50-60 pagine, e 
sebbene la partecipazione in
temazionale sia stata apprez
zabile, forse il risultato più 
interessante è proprio che la 
maggior parte di essi sia* 
no di autori italiani, in cam
pi finora caratterizzati dalla 

scarsa originalità e inadegua
ta rappresentanza, dei contri
buti nostrani, mentre le li
brerie continuano a trabocca
re di mediocri traduzioni ai 
opere anche più mediocri, 
raccattate un po' dovunque a 
condizione che siano abba
stanza sensazionali e • cata
strofiche. Al convegno torine
se invece, mentre non sono 
mancate le voci, tremule o 
minacciose, dei cavalieri del
l'Apocalisse, molti, forse i più, 
dei contributi recati sono ap
parsi costruttivi e concreti, 
ancorati a situazioni ed esi
genze reali, sebbene questo 
comportasse l'aspetto negati
vo delia visione talora limita
ta o parziale e di dettaglio. 
Avrebbe giovato, certo, un più 

' equilibrato impiego del tem
po disponibile, in favore del 
dibattito e della polemica piut
tosto che della esposizio
ne qualche volta noiosa di 
lunghe serie di dati; ma an
che questo momento necessa
rio e stimolante, del confron
to e della verifica, non è sta
to del tutto carente. 

La varietà dei temi tratta
ti, e la costrizione del dibatti
to, entro tempi limitati non 
hanno permesso che si giun
gesse a consensi espliciti, e 
meno ancora a formulazioni 
conclusive, che del resto po
trebbero non essere mature 
anche obiettivamente; nell'as
sieme tuttavìa sembra lecito 
rilevare " un superamento so
stanziale di talune proposizio
ni erronee, circolate negli ul
timi anni soprattutto con le 
varie mediazioni e divulgazio
ni dei lavori degli americani 
Forrester e Meadows e delle 
loro tesi sul « limiti dello svi* 
luppo » e sulla asserita esi
genza di ridurre a azero» Il 

tasso di crescita della econo
mia. Non poche delle relazio
ni presentate al convegno ne
gano infatti la nozione di un 
« esaurimento » delle | risorse 
energetiche in rapporto ai 
tempi, anche lunghissimi, in 
cui ha senso il discorso econo
mico. 

•Il professor Felice Ippolito 
ha discusso in termini geo
logici l'estensione delle riser
ve di fonti energetiche di di
versa natura, per ciascuna 
deile quali — egli ha detto 
— molto rimane ancora da 
scoprire. Né i rappresentanti 
dell'ENI sono apparsi or>oc-
cupati dalla disponibilità fisi
ca di petrolio (che secondo la 
campagna condotta nei mesi 
scorsi in sostegno degli au
menti di prezzo tenderebbe a 
farsi scarsa), mentre il pre
sidente del CNEN, professor 
Clementel. ha affermato l'esi
genza e opportunità di svilup
pare le fonti nucleari perchè 
« pulite » in rapporto all'am
biente e perchè comportano 
costi-combustibile minori de
gli idrocarburi, consentendo 
di sfruttare le vaste riserve di 
sostanze fossili, sufficienti a 
coprire i fabbisogni per una 
lunga prospettiva. . 
' La tesi della « crescita ze

ro» e stata respinta aperta
mente da molti oratori, e ha 
certamente perduto gran par
te dello smalto che ispirati 
zelatori avevano cercato di 
darle negli anni scorsi e an
che recentemente. Se ne è fat
to portatore al convegno, co
me in precedenti occasioni, 
il professor Buzzati Traverso, 
con accenti non molto persua
sivi e piuttosto sconsolati, am
mettendo fra l'altro che gli 
argomenti di Forrester e 
Meadows sono ormai lar

gamente discussi e negati. In 
modo più maldestro ha accol
to tale tesi il regista Folco 
Quilici in un film (presenta
to nel quadro di Environ
ment 74) che — senza al
cuna intrusione da parte no
stra nel campo della critica 
cinematografica — si segnala 
per l'impiego pesante di gros
solanità sorprendenti circa i 
computers (a cui è attribuita 
l'infallibilità in passato riser
vata al papa) e « i più gros
si cervelli del mondo»: na
turalmente quelli del MIT. 
nonché di Aurelio Peccei, pre
sidente del « Club di Roma », 
di cui si esibiscono le sem
bianze. fra le poche umane in 
una successione di scimmie. 
elefanti, e altra fauna la cui 
funzione sembra quella di es
sere semplicemente contrap
posta alla « tecnologia » come 
il bene al male. 

Più rilevante è l'esame del 
rapporto fra impieghi energe
tici e guasti all'ambiente. Al 
riguardo il convegno ha cer
to messo in luce contributi ap
prezzabili sebbene non abbia 
consentito una discussione 
esauriente. La questione è in 
realtà molto complessa, per
chè esige che siano analizza
ti non solo i processi di tra
sformazione e distribuzione 
della energia ma altresì i pro
cessi della industria manifat
turiera. l'eccesso di sottopro
dotti indesiderati grossolana
mente dispersi nell'ambiente. 
e vari altri aspetti della eco
nomia consumistica. In gene 
rale sembra si debba am
mettere l'esigenza di un più 
esteso controllo su tutte le 
forme e fasi degli Impieghi 
energetici, per contenere e 
ridurre i danni, spesso dovu
ti alla casualità e alla incu

ria. Aia qui il convegno si 
può dire abbia proceduto a 
sbalzi, e si è anche assistito 
a un tentativo di prevarica
zione, da parte dell'americano 
Roderick, dell'OCSE presiden
te di turno, che dopo l'inter
vento del professor Clementel 
si è lasciato andare a una 
affermazione grave quanto 
arbitraria in senso preclusi»o 
all'impiego del plutonio (sal
vo evidentemente che per la 
testata dei missili o le oom-
be) e quindi allo sviluppo dei 
reattori veloci, che tutti i 
competenti (lo stesso profes
sor Clementel. il professo
re Angelini, presidente del
l'ENEL, l'ingegnere Girotti, 
presidente dell'ENI) conside
rano invece essenziale per mi
gliorare l'efficienza delle fon
ti nucleari di energia. 

ET noto del resto che 
gli Stati Uniti sono, nel cam
po dei reattori veloci. In ri
tardo di dieci anni sull'Euro
pa, dove due prototipi di sca
la subindustriale sono in fun
zione, uno in Francia dal set
tembre 1973 e l'altro in Gran 
Bretagna, da un mese circa. 
Ma il ritardo non è casua
le. Il presidente della Esso. 
che ha preso la parola al 
convegno, ha confermato i co
spicui investimenti della sua 
società madre (e delle altre 
grandi compagnie petrolifere) 
in territorio USA, per fonti 
energetiche che egli ha chia
mato « alternative » ai petro
lio ma che in realtà seno 
piuttosto integrative: olio di 
scisti e prodotti della gassi
ficazione del carbone, che la 
Esso si prefigge di vendere 
anche nel nostro paese, ha 
detto il suo rappresentante. 
E* del tutto comprensibile (e 
infatti i partecipanti al con

vegno lo hanno compreso sen
za difficoltà) che con questi 
investimenti in gioco — e con 
i prezzi della energia che es
si impongono — le compagnie 
americane non vedono di 

buon occhio Io sviluppo troppo 
rapido delle fonti nucleari 
che del resto in USA esse 
controllano. Così il presiden
te della Esso deve certo avere 
ascoltato con piacere l'uscita 
del dott Roderick sul pluto
nio. 

Naturalmente nessuno nega 
i problemi connessi con la 
tecnologia del plutonio che 
(alcuni lo avranno forse ap 
preso solo in occasione di un 
accidente sfortunatamente oc
corso pochi giorni or sono) 
non può essere direttamente 
maneggiato dagli operatori; 
ma il fatto è che molti altri 
problemi, non meno gravi. 
connessi con impieghi energe
tici di varia natura, conti
nuano ad essere taciuti: po
chi ricordino che solo dieci 
o quindici anni or sono non 
era infrequente che decine, 
centinaia di uomini rimandas
sero uccisi dalle esplosioni di 
grisou nelle miniere di carbo
ne, magari in pozzi profondi 
anche migliaia di metri. E 
poco si sa ancora sugli effet
ti cancerogeni, o altrimenti 
deleteri della salute, dei pro
dotti di combustione presenti 
nell'atmosfera. Porre in evi
denza un solo rischio, fra i 
tanti che condizionano la vita 
e le opere umane, significa 
solo voler oscurare tutti gli 
altri, o alcuni di essi. Quello 
che occorre invece è affron
tare l'assieme del rischi re 
cessar! con maggiore ocula
tezza e consapevolezza. 

Cino Sighiboldi 

to mai assurte stnora agli 
onori di un protocollo uffi
ciale. Sono le tecniche dello 
aumento massiccio delle gior
nate di degenza negli ospe
dali (per i cinque dell'Agro 
si fissa un « minimo obbliga
torio» di 636 mila presenze 
annue. A Sarno, per esempio, 
per garantire il pagamento 
delle rate al « Centro », l'o
spedale dovrebbe riuscire a 
incrementare le presenze dal
le attuali 55 mila ad almeno 
87 mila: che si fa?, « si spe
ra» in un'epidemìa?); e la 
tecnica del parallelo aumento 
della retta giornaliera di de
genza die in definitiva non 
sancirebbe più il livello di 
profitto da scontare, ammes
so che sinora ne siano esi
stiti i margini. Al contrario, 
per determinare la retta ti 
partirebbe da una quota ne
cessaria e molto alta di pro
fitto che l'ospedale s'incari
cherebbe di accumulare per 
conto terzi, facendo in so
stanza da tramite pubblico 
tra l'interesse speculativo e il 
sistema mutualistico.. Al di 
là della patina razionalizzatri-
ce, ne vien fuori il quadro di 
un'azienda vera e propria, 
orientata al perseguimento 
del massimo profitto con la 
aggiunta della certezza del 
mercato e la mancanza di 
ogni rischio (data la entità 
assolutamente inedita di ga
ranzie da cui è coperta l'o
perazione): una sorta di ibri
do che 7io?i risponde certo a 
criteri effettivamente « effi-
cientisti » ma è semmai lo 
specchio del più antiquato pa
rassitismo. 

La scelta dell'Agro noceri-
no come terra di esperimento 
non appare casuale. Intanto, 
è proprio nel Mezzogiorno che 
intorno agli ospedali e dentro 
di essi si sono consolidate po
sizioni di potere e si agitano 
interessi clientelari partico
larmente sostanziosi die pos
sono rappresentare utile in
centivo per un disegno razio-
nalizzatore che assicuri an
che strumenti di potere me
no dissestati e più efficienti 
degli attuali. (Le trattative 
con il « Centro Leasing » so
no condotte in prima perso
na dal grosso notabile fan-
faniano Bernardo D'Arezzo, 
presidente dell'ospedale di 
Pagani dove la sua vocazione 
di patrono sanitario è peral
tro già sancita e immortala
ta da un gigantesco affresco 
in cui su Koch, Pasteur e 
Fleming veglia e domina lui, 
l'on. D'Arezzo, in ieratica e 
protettrice posa efa arcange
lo Gabriele). 

Un disegno 
scoperto 

E poi, è proprio nel Mez
zogiorno che le strutture so
ciali sono più precarie ed 
esigono quei profondi inter
venti risanatori che per i ca
nali tradizionali non sono mai 
venuti e continuano a non ve
nire per il sommarsi di re
sponsabilità politiche e di vo
lontà politica: la macchinosi
tà della spesa pubblica, il 
caos delle competenze (parti
colarmente in materia sanita
ria) creato da quell'aborto 
dei decreti delegati, la man
canza di una programmazio
ne pubblica degli interventi 
nella gran parte delle regio
ni italiane. Su queste «ineffi
cienze» si tenta di far leva 
non per rimuoverle ma per 
aprire un varco ai « progetti 
speciali» strumentalizzando 
un malessere profondo e di
storcendone il senso. 

Ma il disegno è troppo sco
perto per non alimentare an
che riserve e denunce di si
gnificativa ampiezza. Non so
no scesi in campo soltanto i 
comunisti (che da tempo con
ducono in Campania una forte 
iniziativa per costringere la 
Regione ad un intervento or
ganico e con una strumenta
zione democratica della pro
pria iniziativa), e i sociali
sti che contestano energica
mente il progetto definendolo 
« un'avventura finanziaria ». 
Anche tra gli operatori sani
tari sono in molti a denun
ciare i pericoli dell'operazio
ne. Ce ne è uno in particola
re su cui si insiste: rispon
dendo alla logica del profitto 
e di una semplice razionaliz
zazione del sistema :l piano 
— dice il prof. Sellitli, pri
mario dell'ospedale di Noce
ra — passa sulla testa di 
tutti i reali interlocutori del 
dibattito sulla riforma, senza 
minimamente tenere conto 
delle reali esigenze per esem
pio in materia di distribuzio
ne territoriale dei servizi sa
nitari e dei presidi antinfet
tivi di competenza ospeda
liera. 

Gli stessi organi regionali 
di controllo, nell'esaminare 
gli atti preliminari già predi
sposti dai consigli ospedalie
ri in vista della definizione 
del contratto, non hanno po
tuto tacere grosse perplessi
tà per il « tentativo di repe
rimento di fonti di finanzia
mento al di fuori dei canali 
previsti per risolvere un pro
blema drammatico». Ma lì 
si son fermati, lasciando in 
ombra ti punto chiave. I 
« nuovi canali » non saltan 
fuori dal cappello di un pre
stigiatore Sono, semmai, una 
sorta di antidoto generato dal
lo stesso sistema che, anche 
in campo sanitario, produce 
guasti tanto profondi da rive
larsi alla fine controproducen
te. Ecco allora la formula 
capace di offrire quanto me
no un alibi (ma soltanto que
sto) a chi non vuol cambiare 
politica. Una formula solo in 
apparenza risolutrice: solo • 
condizione cioè dì generare 
guasti ancora maggiori. 

Giorgio Frasca Polari 
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